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IL COMMENTO

IL NUOVO METODO MORATTI: LICENZIARSI PER FARE PIAZZA PULITA
STEFANO BOLDRINI

●■
Ipse Dixit

“In settimana
la Lazio sentirà
il fiato sul collo

ADRIANO GALLIANI

”

V isto dall’Albania, facendo zapping tra i canali Rai e
Mediaset chedaquesteparti sonocaptatibenissimo,
nulla di nuovo sotto al sole del campionato: Lazio e

Milan continuano a vincere, i romani conservano il punti-
cino di vantaggio e Vieri segna puntuale come un orologio.
Nulladinuovoanchealtrove: l’Udinesechedopounascon-
fitta trova sempre una vittoria, la Romache prende l’enne-
sima sberla in trasferta (chissà se anche stavolta Zeman e
Sensi si sono divertiti), l’Inter che si fa bastonare dal Par-
ma. Piuttosto, qualche sussulto in coda: la Samp torna a
sperare, Vicenza e Salernitana affogano, si mette male per
il Perugia, battuto in casadalBari e contestato: eraproprio
ilcasodiperdereCastagnerpersostituirloconBoskov?
È un calcio schizofrenico e inaffidabile, la storia delle di-
missioni di Moratti è il vero fatto della settimana, a prima
vista era sembrato l’ennesimo gesto impulsivo da parte di
un dirigente appassionato e «liberal». Ma, vista la piega
delleultimeore,sifalargoilsospettochel’ex-presidenteab-

bia deciso di farsi da parte perché non aveva il cuore per li-
cenziare i pretoriani di cui si era circondato, gente che da
calciatore ha fatto la fortuna della grande Inter, ma cheda
dirigente ha fallito spesso e volentieri. Licenziarsi per co-
stringere gli altri a imitarlo, sarà anche vero che a pensare
male si commettepeccato,maspesso - èvero -ci siazzecca.
Questione di tempo e sapremo se abbiamo ragione: se Mo-
rattitornainsella,abbiamofattocentro.
Nonciazzecca,daqualche tempo,neppure il ctDinoZoffe
stavoltanon èun risultatoounmaldestro4-3-3a tradirlo.
In settimana ha bacchettato gli arbitri («Sono stressati»).
Ilmiglioredi loro,Braschi, gli ha rispostoper le rime.Triste
cosa se anche uno come Zoff comincia a prendere di mira
gli arbitri, il fatto che ibravi sianopochi e imediocri tanti è
una verità, ma non è colpa loro, la colpa è del sistema, e
mettiamoci anche allenatori e giocatori che a parole sono
pronti a collaborare e nei fatti remano contro. I fatti sono
anche le sette espulsioni stagionali di Ulivieri, passi per la

sua media abituale di tre-quattro, passi che il suo Napoli è
stato spesso penoso, ma perché scaricare sugli arbitri colpe
proprie?
Altraperla della settimana: la Fiorentinapareggia2-2con
ilParmaeperde laCoppa Italiaper laregoladeigol segnati
in trasferta.Morale: i tifosi siarrabbianoecontestanoildi-
fensore Padalino. Il risultato è che si è arrabbiato il procu-
ratore, AntonioCaliendo, e sono state interrotte le trattati-
ve per il prolungamento del contratto «così visto che l’ac-
cordoscadenel2000ilprossimoannoPasqualesaràlibero
acostozero».Bellapensata,appuntamentoallaprossima.
Intanto, godiamoci fra due sere, a Mosca, Parma-Marsi-
glia, finale di Coppa Uefa. Favoritissimo il Parma: dopo i
fatti di Bologna, saràunMarsiglia senzaattacco: squalifi-
cati Dugarry e Ravanelli. Malesani intravede il secondo
trofeo in unasettimana. Perunochenella suacarrieranon
aveva vinto nulla (tranne un campionato di C con il Chie-
vo),amodosuounrecord.

Surplace-scudetto: sempre testa a testa il tandem Lazio-Milan
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L’esultanza dei giocatori della Lazio per la vittoria contro il Bologna M.Brambatti/Ansa La gioia di George Weah dopo la doppietta realizzata contro la Juve S.Rellandini/Reuters

Weah raddoppia
e la Juve lascia
Pippo Inzaghi cade in area: rigore?

Almeyda-Vieri gol
La Lazio non cede
La capolista batte un bel Bologna
PAOLO CAPRIO

ROMA Tutto come prima, ma con
una giornata in meno da giocare.
La Lazio batte il Bologna con gran-
de fatica, vede avvicinarsi lo scu-
detto sempre di più, ma non riesce
a scrollarsi di dosso il Milan, che
non perde un colpo. Resta quel
punto in più, che può essere tanto
e poco nello stesso tempo. Contro
un Bologna privo di molti titolari e
sagaciamente impostato dal «mae-
stro» Mazzone, la Lazio ha sofferto
come non le capitava da tempo.
Per «matare» il Bologna e sbloccare
il risultato, c’è voluta una prodezza
di Almeyda, il migliore in campo
in assoluto, al suo primo gol italia-
no. Un destro calibrato da trenta
metri che si insaccava all’incrocio
dei pali, alla destra di Antonioli.
Un tiro alla Mihajlovic, insomma.

Ma per riuscirci quanto sudore
hanno dovuto versare gli uomini
di Eriksson. La Lazio di ieri non era
quella di Udine, capace di imparti-
re una lezione di calcio ad un av-
versario di tutto rispetto. A volte
impacciata, a volte nervosa, fino a
commettere degli errori di misura
grossolani senz’altro poco consoni
ad una squadra di cotanto rango, i
biancocelesti sono stati inesorabil-
mente «ingabbiati» dall’accorta di-
sposizione tattica dei felsinei.
Quattro difensori impegnati a
bloccare le scorrerie di Vieri e Man-
cini e un asse verticale, formato da
Ingesson e Andersson tra centro-
campo e attacco, intorno ai quali
ruotavano un ottimo Marocchi,
finchè il fiato lo ha sorretto, Betta-
rini, la cui preoccupazione era
quella di rendere inoffensivo Con-
ceicao e Eriberto, tanto confusio-
nario quanto imprevedibile. Una
cerniera doppia che la Lazio non
riusciva a scardinare, nonostante i

reiterati tentativi di sfondamento
dei suoi bulldozer. Troppi errori di
misura e qualche giocatore, vedi
Lombardo, Mancini, Mihajlovic e
Pancaro sicuramente non in gior-
nata. Per fortuna c’era Marchegia-
ni in grande spolvero e pronto
ametterci una pezza quando Inges-
son si ritrovava al 15’ tra i piedi nel
cuore dell’area una palla d’oro tra i
piedi. La sua botta veniva prodi-
giosamente alzata sopra la traversa
dal portiere. Una prodezza e un
campanello d’allarme che scuoteva
la Lazio, ma non mutava la sceno-
grafia della partita. Padroni di casa
prevalentemente in avanti, ma
mai pericolosi. E quando final-
mente trovavano la porta, questo
accadeva al 21’, l’arbitro su segna-
lazione del guardalinee annullava
un gol segnato in collaborazione
da Mancini e Vieri per sospetto
fuorigioco del primo. Per piegare il
Bologna ci voleva una botta d’in-
gegno, un’invenzione che il mu-
scolare centracampo biancoceleste
non riusciva a produrre. A dare la
scossa alla Lazio era la notizia del
vantaggio del Milan ad inizio ri-
presa. Forzavano i ritmi, cercavano
subito di «strangolare» il Bologna,
che barcollava ma cedeva. Ci vole-
va una prodezza e questa la inven-
tava il giocatore meno idoneo a si-
mili imprese, quel Matias Almey-
da, corridore dai polmoni di ac-
ciaio, che nella ripresa diventava
da solo il dominatore del centro-
campo, l’arma in più di Eriksson.
Se la Lazio ha saputo frenare le vel-
leità del Bologna, che dopo lo
svantaggio ha sfiorato il pari al 61’
con Eriberto, anticipato di un sof-
fio da Marchegiani e con Simuten-
kov (palo al 75’), lo si deve a Stan-
kovic e nel finale a De La Pena, en-
trato al posto di Lombardo infortu-
nato. Il raddoppio di Vieri all’89’
metteva fine alle paure laziali.

SPOGLIATOI

Eriksson ottimista
«La squadra è viva
scudetto più vicino»

DALL’INVIATO
DARIO CECCARELLI

TORINO Avantiunaltro,prego.Il
Milan, questa volta a spese della
Juventus, prosegue il suo impla-
cabile lavoro di smantellamento
psicologico della Lazio. E lo fa
con il suo sistema, ormai ampia-
mente collaudato, di vincere
senza esaltare, di macinar punti
senza schiacciare al massimo la
tavoletta.

Anzi: nel primo tempo trac-
cheggia sotto il sole cocente ri-
schiando in più occasioni di
squagliarsi; e poi, nella ripresa,
neanche il tempo di sistemare i
calzettoni, diciamo una decina
di secondi, arriva l’uncinata de-
vastante di Weah dalla quale la
Juventus - priva di Zidane, Da-
vids,MirkoviceJuliano-nonrie-
scepiùariprendersi.Nelsecondo
tempo, con Boban subentrato a
Leonardo,nonc’è infattipiùpar-
tita. IlMilan,padronedellasitua-
zione, lavora ai fianchi i bianco-
neri ormai esangui. E così, nono-
stante i sesquipedali errori di
Bierhoff, il Milan sferra la secon-
dabottadellagiornata(17’delse-
condo tempo). Il passaggio, un
pallonetto delizioso,è di Boban;
il rasoterra, essenziale ma perfet-
to,èancoradiWeah,al suonono
centro stagionale. L’errore è an-
cora di Montero che, in coppia
con Pessotto, si conferma decisi-
vo nel lasciar via libera agli attac-
canti rossoneri. In questo caso il
peccato di distrazione di Monte-
ro si può assolvere con un pater-
ave-gloria. La prima distrazione,
quella che ha permesso a Weah
di battere Peruzzi con una inzuc-
cata a palombella, è stata invece
molto più grave. Da quell’episo-
dio-conlafattivacollaborazione
di Tudor - è nato infatti il succes-

so rossonero. Lo snodo del
match insomma passa da lì. Esa-
gerando si potrebbe dire che in
questi 10 secondi c’è il succo pre-
gantedelmatch.

C’è anche dell’altro, natural-
mente.Nelprimotempo,dovela
Juventus ha perso subito anche
Ferrara (risentimento muscola-
re, dentro Tudor), in diverse oc-
casioni si è visto brillare anche il
famoso stellone rossonero, quel-
lo che per intendersi aveva per-
messoalMilan,abottediculo,di
demolire la Sampdoria domeni-
cascorsaaSanSiro.Nulladiscan-
daloso questa volta. Qualche pa-
ratadi rimbalzo di Abbiati, tirida
lontano che escono di un soffio,
cross rasoterra che attraversano
lo specchio della porta senza che
nessuno ci metta lo zampino.
Cosecheperòpossonosuccedere
eche,disolito,accompagnano,il
cammino dei primi della classe.
C’è anche un episodio da rigore,
diquelli chedannolavoroaimo-
violisti, da rivedere. Avviene al
16’della ripresa, un minuto pri-
ma del raddoppio del Weah. In-
zaghi, toccatodaGuglielminpie-
tro, finisceaterrainarearossone-
ra. Rigore? No, per l’arbitro Cesa-
ri, sempremoltoattento,ècartel-
lino giallo, cioè ammonizione di
Inzaghi per simulazione. Si ve-
drà.

Infine, qualche osservazione
sulMilan.Ladifesa, il repartopiù
a rischio domenica scorsa, que-
sta volta ha funzionato a meravi-
glia. Maldini, Costacurta e Sala
nonhannomacchie.Perfetti tut-
ti e tre.Lasecondaosservazioneè
che il Milan, con Boban dietro le
due punte, gioca meglio. La terza
è che Weah,per ledifeseavversa-
rie, è una mina vagante. Anche
Bierhof, ma non solo per gli av-
versari.

SPOGLIATOI

La filosofia di Zac
«Chi avrà più testa
vincerà lo scudetto»

«Siamo una squadra viva, come vivoè
ilMilan.AFirenzesaràdura,maquello
che conta è che la Lazio ha ancora un
punto di vantaggio. Da sabato per noi
comincerà una bella settimana, una
settimana in cui siamo chiamati a gio-
care tre finali: contro la Fiorentina, il
Maiorcae ilParma».Così il tecnicola-
ziale Sven Goran Eriksson commenta
il periodo della sua squadra che oggi
hacentrato il terzosuccessoconsecu-
tivo. «È stata dura, ma a me soffrire e
vincerevabene. IlMilanvaforte?Sarà
più interessante la fine del campiona-
to. Oggi abbiamo meritato di vincere
anche se il palo di Simutenkov ci ha
datounamano,manoiabbiamoavuto
varie occasioni da gol, contro le due
delBologna.Enonsonosicurose ilgol
di Mancini in apertura di partita fosse
da annullare». Felice, nonostante la
terza sconfittaconsecutiva,Mazzone:
«Ho ritrovato la mia squadra, abbia-
momessoindifficoltàlaLazio».

GrandegioianellospogliatoiodelMi-
lan dopo il trionfo contro la Juve. Per
Zaccheroni , è stato il cambiodimar-
cia della sua squadra a favorire il
successo di ieri, nonchè il suo carat-
tere: «Infatti la lotta per il titolo è af-
fascinanteproprioperchénoielaLa-
ziovogliamofortementeilrisultato.E
aquestopunto il calendariononcon-
ta: anche contro l’ultima in classifi-
ca, a parte i valori, sarà decisiva so-
prattutto la testa».E lachiaccherata
«fortuna milanista», ieri sotto le ve-
sti delle tante assenze bianconere?
«Se non sbaglio - risponde secco
Zaccheroni - i sostituti sono tutti na-
zionali. Epoiancheanoiècapitata la
stessacosa».

Euforico il vicepresidente rosso-
nero,AdrianoGalliani: «Sentoariadi
sorpasso - dice - la Lazio a Firenze
avràpaura.Sentochelapartitadiog-
gi è stata unasvolta, come lo erasta-
taquelladellaLazioaUdine».

LAZIO 2
BOLOGNA 0
LAZIO: Marchegiani 7, Negro 6 (33‘ st Fa-
valli sv), Nesta 6.5, Mihajlovic 6, Pancaro 5,
Conceicao 5,5 (37‘ st Okon sv), Stankovic
7 Almeyda 8, Lombardo 5 (22‘ st De la Pe-
na 6,5), Mancini 5,5 Vieri 6. (22 Ballotta,
24 Couto, 9 Salas, 19 Boksic).
BOLOGNA: Antonioli 6, Paramatti 6 (44‘
pt Cappioli 6), Paganin 7, Mangone 6, Lu-
cic 6, Bettarini 6, Eriberto 5,5 (26‘ st Binot-
to sv), Ingesson 6.5, Marocchi 6, Ander-
sson 5, Signori 5 (26‘ st Simutenkov 6,5).
(22 Brunner, 9 Kolivanov, 14 Sanchez).
ARBITRO: Boggi di Salerno 6
RETI: nel st 4‘ Almeyda, 44‘ Vieri.
NOTE: ammoniti: Eriberto, Andersson.

JUVENTUS 0
MILAN 2
JUVENTUS: Peruzzi 5.5, Pessotto 5.5, Fer-
rara sv (3‘ Tudor 5), Montero 5, Di Livio
6.5, Conte 5, Tacchinardi 6, Deschamps
5.5, Henry 5.5 (72‘ Perrotta 5), Inzaghi
5.5, Amoruso 5 (66‘ Fonseca 5.5)
MILAN: Abbiati 7, Sala 7, Costacurta 7,
Maldini 7, Helveg 6.5, Albertini 6.5 (92‘
N’gotty sv), Ambrosini 6, Guglielminpietro
6, Leonardo 5.5 (46‘ Boban 7), Bierhoff
4.5, Weah 8
ARBITRO: Cesari di Genova, 6
RETI: nel st 1’e 19‘ Weah
NOTE: spettatori: 59.125.


